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Premessa. - Presenza di risorse naturali, necessità di valorizzare le poten- 
zialità economiche, ma ancora più awenimenti politici talora tragici e la 
stessa stratificazione storica di particolarismi economici e sociali nelle loro 
dinamiche di ricomposizione e disaggregazione hanno segnato e indirizzato 
l'organizzazione territoriale e la politica regionale della Germania, nelle sue 
componenti, fino al 1989, di Repubblica Federale di Germania (comune- 
mente Repubblica Federale Tedesca, RFT) e Repubblica Democratica Tede- 
sca (RDT). 

I1 paese, dalle forti connotazioni industriali così come altri dell'Europa 
centro-occidentale, al momento è caratterizzato da talune contraddizioni 
territoriali nello sviluppo, le quali più che da motivi meramente economici 
derivano da peculiarità storiche. In particolare, esse hanno fondamento sia 
nella formazione nazionale unitaria (aggregazione attorno alla Prussia, che 
ha dovuto e deve tenere conto della organizzazione precedente al secolo 
XIX in piccole e meno piccole unità territoriali), sia nella stessa storia degli 
ultimi decenni. Piì~ in dettaglio, il processo di unità nazionale si è awalso 
dello strumento delle politiche locali nella definizione del sistema economi- 
co dell'intero paese, ponendo le basi di quell'organizzazione di tipo federa- 
le giudicata quale elemento fondamentale per il successo della stessa politi- 
ca regionale. Ma anche le conseguenze degli eventi bellici, succedutisi dal 
1870 al 1945, sono state decisive per l'assetto economico delle regioni tede- 
sche. 

In effetti, l'organizzazione che la RFT e la RDT si erano data negli anni 
immediati del secondo dopoguerra doveva tenere conto appunto della divi- 
sione in due Germanie, con un confine tra i più rigidi, nonostante che le 
economie regionali fossero state fino ad allora complementari. Ciò ha im- 
posto che le strutture regionali subissero dei cambiamenti drastici, ridefi- 
nendo la portata dello spazio economico tedesco. 

Gli stessi Lander hanno risentito, nella loro delimitazione territoriale, de- 
gli awenimenti politici nazionali e, pur tenendo conto delle esigenze di tu- 



LIDIA SCARPELLI 

tela culturale delle storie regionali affermatesi nei secoli precedenti all'unità 
nazionale, presentano confini, connotazioni e dimensioni tra i più svariati. 
Si ricordano soltanto, ad esemplificazione, i Lander ~occidentali~) di Ambur- 
go e Brema, identificabili con le città-Stato anseatiche, la Saar la quale ha le 
dimensioni di un [(distretto governativo11 piuttosto che quelle di un Land, lo 
Schleswig-Holstein che ricorda i confini di una vecchia provincia prussiana, 
mentre l'hssia e la Kenania-Palatinato gravitano sulla stessa zona centrale 
dell'area Reno-Meno (Bellencin Meneghel, 1986). Nella ex RDT i 5 Lander, 
che si sono sostituiti a quelli disegnati nel luglio 1945 dall'amministrazione 
militare sovietica, ripropongono le vecchie divisioni amministrative di origi- 
ne storica, mentre l'articolazione in 15 distretti precedente al 1989 tendeva a 
ridimensionare i particolarismi locali, tenendo conto della rete urbana già 
gerarchizzata precedentemente al 1950. 

Le compartimentazioni amministrative, ma ancora più le strutture pro- 
duttive, le strutture territoriali, le politiche regionali, funzionali allo spazio 
economico della RFT e a quello della RDT, sono state poste di fronte alla 
necessità di una riorganizzazione e ristrutturazione inevitabile in conse- 
guenza della riunificazione delle due Germanie (Morea, 1991; Kreile, 1992; 
Mainardi, 1992; Nicolas e Stark, 1992). 

Questo processo, così come quelli che lo hanno preceduto, non potrà 
essere senza conseguenze (positive o negative che siano) soprattutto nelle 
politiche regionali e locali, e contribuirà a ridefinire anche le connotazioni 
del sistema economico tedesco, caratterizzato, come per altri paesi europei, 
da profonde modificazioni. 

Di qui l'interesse per l'impatto che il processo di riunificazione avrà 
sull'assetto economico locale sia dell'ex R l T  che dell'ex RDT. Ma di qui an- 
che l'opportunità di procedere, più semplicemente, a indagini che tengano 
conto della divisione precedente al 1989, proprio in considerazione delle 
differenze nelle situazioni al momento della riunificazione. 

1. Squilibri regionali e svilztppo locale. - In un confronto di indicatori so- 
cio-economici significativi alle diverse scale territoriali, l'ex RFT nel suo 
complesso è giudicata tra i paesi della CEE uno dei meno squilibrati regio- 
nalmente, o per lo meno tra quelli dove l'incidenza relativa delle aree-pro- 
blema è quasi trascurabile. Ciò nonostante, sono presenti squilibri territoria- 
li (Gatzweiler, 1982) che si è tentato di ridurre con una politica regionale, 
che data ormai da alcuni decenni e che deve tenere conto dei particolarismi 
regionali e delle modificazioni nelle potenzialità economiche. 

Nel caso della RFT gli squilibri regionali, per lo più a diffusione rarefatta 
e puntiforme e comunque con scarso scostamento dalle medie nazionali, 
non emergono tanto a livello di confronto tra Lander quanto a quello tra 
distretti amministrativi. 

In generale questi squilibri derivano essenzialmente dalle modificazioni 
intervenute nella consistenza delle risorse naturali sfruttabili, nel grado di 
accessibilità ai mercati delle aree forti, nelle opportunità di adeguamento ai 
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processi di terziarizzazione e di specializzazione produttiva. 
Dalla combinazione tra questi diversi elementi è scaturito un nuovo as- 

setto economico della RFT (Clozier, 1983; Lebeau, 1989; Manzi, Melelli e 
Persi, 1990), che a sua volta presenta aree di debolezza proprio in corri- 
spondenza dei quattro Lander settentrionali (Amburgo, Brema, Schleswig- 
Holstein, Bassa Sassonia), per i quali agiscono come elementi negativi la 
perdita di peso strategico delle materie prime minerarie (ferro della Bassa 
Sassonia), la concorrenzialità degli altri porti del Mare del Nord nel traffico 
delle merci (specialmente petrolio), una rallentata rispondenza alle spinte 
alla ristrutturazione economica. Ma aree in difficoltà si individuano anche 
lungo il confine occidentale del Baden-Wurttemberg, e lungo il confine con 
l'ex RDT (a causa proprio della rigidità del confine che ha meritato durante 
gli anni della guerra fredda l'appellativo di cortina di ferro),). Aree che pre- 
sentano squilibri, derivanti dalla struttura economica troppo interconnessa e 
dipendente dallo sfruttamento di risorse naturali ormai in declino, sono infi- 
ne quelle carbonifere della Saar e della Ruhr (Miegel, 1987). 

Contrariamente a quanto si verificava nei primi decenni del secondo do- 
poguerra, al dualismo nord-sud (Lapple, 1986) si sta sostituendo, almeno 
come tendenza, quello sud-nord, con i Lander meridionali (Baviera, Baden- 
Wurttemberg) ormai avviati verso una progressiva terziarizzazione e verso 
una industrializzazione altamente specializzata, e con i Lander settentrionali 
che da (<donatori)> si stanno trasformando in ~~riceventi~. 

Esistono dunque anche nella opulenta ex RFT aree-problema, che pre- 
sentano tassi di disoccupazione superiori alla media nazionale, necessità di 
riconversione e di ristrutturazione produttiva, difficoltà di accessibilità. 

In generale, però, gli squilibri esistenti non sono dell'entità di quelli os- 
servati in altri paesi comunitari. Ma, pur nella loro dimensione ridotta, non 
possono essere trascurati, specialmente nel momento politico attuale con- 
trassegnato dalla riunificazione delle due Germanie, di cui quella orientale 
presenta senz'altro problemi economici rilevanti, imponendo soluzioni e 
trasformazioni. Ed è proprio a livello regionale, ed  ancora più locale, che i 
nuovi elementi riorganizzativi, che finora hanno agito all'interno di quelle 
che sono le caratteristiche nazionali della ex RFT, si confronteranno con la 
diversa organizzazione territoriale ed  economica della ex RDT. 

Quest'ultima, bruscamente inserita nei meccanismi dell'economia della 
CEE, risente senz'altro dell'ordinamento pianificatori0 che, prolungatosi per 
più di quarant'anni, ha di fatto influenzato in modo piuttosto incisivo le 
scelte in ordine sia alla localizzazione di attività produttive sia, soprattutto, 
alle politiche regionali. 

Tale ordinamento agiva su un'economia che alla fine della seconda 
guerra mondiale vedeva nel complesso i Lander orientali meno industrializ- 
zati rispetto a quelli occidentali, con all'interno regioni economicamente più 
forti e regioni più deboli. Erano presenti infatti sia aree fondamentalmente 
agricole, che fungevano da fornitori di prodotti alimentari nei confronti di 
quelle più industrializzate, sia aree con una buona tradizione di industria 



manifatturiera, che potevano contare sulla presenza di materie prime. 
In un simile contesto agiva la politica economica della ex KDT che nei 

decenni seguenti alla divisione definitiva in due Germanie, pur nel quadro 
della specializzazione o della divisione del lavoro perseguita dal COME- 
CON, aveva come obiettivo principale quello di valorizzare il potenziale 
produttivo delle diverse regioni, basandosi essenzialmente sulle risorse lo- 
cali, e come secondo obiettivo qucllo della individuazione di unità territo- 
riali <<di piano.. In effetti, dovendosi ridurre allo stretto necessario lo scam- 
bio tra <<regioni-piano) (secondo la definizione di Lenin), in modo da conse- 
guire il minor spreco possibile di trasferimenti [(fisicamente)) improduttivi, le 
risorse locali assumevano un ruolo fondamentale nel consentire l'impianto 
di quelle unita produttive in grado di garantirc l'occupazione. 

La politica economica pianificatoria attuata nella ex RDT ha avuto quale 
conseguenza un assetto regionale che può essere compendiato nella fig. 1 
(Mohs e altri, 1984J nella quale si riconoscono fondamentalmente 7 regioni: 

I, la regione costiera, contraddistinta da economia agricola, attività turi- 
stiche, impianti industriali di medie e grandi dimensioni a Rostock, Stral- 
sund e Greifswald; 

11, una regione settentrionale omogenea, con attività agro-industriali di- 
sperse nei centri di piccole e medie dimensioni; 

111, una regione centrale omogenea, che presenta attività agro-industriali 
ed importanti centri urbani industriali; 

IV, l'area metropolitana di Berlino con le mesoregioni dell'est (IV c) e 
dell'ovest (IV b) e con un'economia essenzialmente industriale; 

V, una regione orientale omogenea per la presenza di attività economi- 
che collegate con lo sfruttamento delle miniere carbonifere; 

VI, una regione industriale eterogenea (vi si produceva circa il 50% del 
prodotto industriale lordo della KDT), con le agglornerazioni di Halle-Lipsia 
(VI a), di Chemnitz-Zwickau (VI b), di Dresda (VI c) ed un'area di transizio- 
ne (VI ci); 

VII, una regione industriale eterogenea nelle zone centrali e meridionali 
delllOvest della RDT, suddivisa in una mesoregione agro-industriale (VI1 b) 
ed una mesoregione altamente industrializzata (VI1 C ) .  

E' da sottolineare che l'industria, alla quale è demandato essenzialmente 
il compito di contribuire al miglioramento del livello di vita, presenta nella 
ex KDT una distribuzione differenziata, che coinvolge per una quota del 
30% del totale le città medie, per un altro 30% le grandi e piccole città, e 
per 1'8% i grandi villaggi. E' da evidenziare inoltre l'esistenza all'interno 
dell'ex RDT di squilibri nello sviluppo regionale, derivanti dalla distribuzio- 
ne territoriale delle attività economicamente avanzate. 

Sono presenti e coesistono, quindi, nella nuova Germania unificata squi- 
libri regionali per la cui ricomposizione hanno agito fino al 1789 meccani- 
smi di politica economica del tutto differenti. 



FIG. 1 - REGIONALIZZAZIONE NELLA EX RDT E POTENZIALI .LOCALISMI)?. 
1, confini amministrativi; 2, confini degli attuali Lander; 3, autostracle; 4, ferrovie principa- 

li; 5, luoghi dei possibili localismi. 
(Per la suddivisione in I, 11, 111, IV, V, VI, VI1 vedi testo a fronte) 

Fonte: Mohs e altri, 1984 (nostra elaborazione). 
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E' sufficiente, ad esempio, sottolineare che, mentre nella RFT era de- 
mandato ai singoli governi regionali, alle comunità locali ed alle forze eco- 
nomiche endogene e private il compito di gestire i sistemi produttivi locali 
e di individuare i settori verso i quali dovevano essere indirizzati i fondi na- 
zionali e della Comunità, nella RDT era molto piìl incisiva l'azione deman- 
data agli organismi pubblici; in tal senso era fondamentale il coordinamento 
tra pianificazione pubblica ed investimenti. 

Le differenti politiche economiche e le differenti pianificazioni regionali 
non potevano che agire in modo diverso sugli squilibri regionali e locali. 
Così come l'azione, esercitata da <<attori)> economici diversi, non poteva che 
essere difforme nell'influenzare i caratteri di eventuali ((sistemi locali>,. 

Si esaminerà, quindi, il complesso dei caratteri di questi ultimi, distin- 
guendo le esperienze prodottesi nella RFT e nella RDT. 

2. Sktemi locali e regionali nella ex RFT. - 11 più evidente tra i caratteri del 
sistema politico-economico della RFT, carattere che costituisce un riferimento 
costante, è l'organizzazione di tipo federale, giudicata per lo più quale elemen- 
to di successo per la politica regionale (Reitel, 1978 e 1990; Lebars, 1990). Ma 
altrettanto incisiva è la tendenza alla decentralizzazione (Stiens, 1987) che costi- 
tuisce un'emergenza connessa ad una sorta di neoregionalismo. 

In generale, da una rassegna della bibliografia più recente sui caratteri 
socio-economico-politici della RFT si può notare l'attenzione verso gli squi- 
libri regionali (Bellencin Meneghel, 1986; Peters, 1988), soprattutto nelle 
aree di forte agglomerazione (Gaebe, 1988), ed in settori produttivi partico- 
lari come quelli pervasi da spinte all'innovazione (Kordey, 1986; Meyer- 
Krahmer, 19861, per i quali assume un particolare rilievo il comportamento 
territoriale delle imprese, con conseguenze non trascurabili di cui la politica 
regionale deve tenere conto (Giese e Nipper, 1984). 

La pianificazione regionale (Raumordnurzgsgesetz), attuata essenzial- 
mente attraverso lo strumento della compensazione finanziaria fra Lander 
donatori e Lander riceventi (Landerfinarzzausgleich), si avvale anche 
dell'organizzazione a livello comunale (Fuhrich, 1987), e di una serie di isti- 
tuzioni a vari livelli amministrativi e territoriali. I1 Dipartimento per lo Svi- 
luppo Economico Locale (Amt fur Wirtschafts- und Strukturforderung), il 
Dipartimento di Pianificazione Urbana (Stadtplanungsamt) e il Dipartimento 
delle Proprietà Municipali (Amt fur Liegenschaftswesen) operano nel campo 
della formulazione, implementazione e monitoraggio delle politiche e della 
ristrutturazione dell'economia urbana. Operano a scala locale: le Camere di 
Commercio e Industria (Industrie- und Handelskammer), le Camere di Arti- 
gianato (Handwerkskammer) ed altre istituzioni responsabili soprattutto nel 
campo dell'occupazione, della ristrutturazione industriale, delle attività in- 
novative, della tutela ambientale e della educazione. 

L'insieme degli enti e istituzioni è l'espressione più evidente del princi- 
pio dell'autogoverno locale, sancito dalla costituzione, con controlli da par- 
te dei Lander e dello Stato federale, ed attuato sotto forma di politiche eco- 
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nomiche locali nell'ambito delle materie concernenti: lo sviluppo economi- 
co, i trasporti, la cultura, la pianificazione urbana. 

L'esperienza ormai pluridecennale nell'attuazione delle politiche regio- 
nali e locali ha consentito una serie di indagini a diversi livelli territoriali, e 
in diversi settori produttivi. A livello dell'intero paese (Riquet, 1989), si è 
sottolineato come l'organizzazione di tipo federale sia stata fondamentale 
per l'organizzazione economica (Viola e Knochelmann, 1986). Mentre a li- 
vello regionale sono state indagate .regioni periferiche~l (Giese e Nipper, 
1984), quali quelle della Bassa Sassonia (Bohle, 1988) e della Germania 
sud-occidentale (P. Scott, 1991), e le .regioni di vecchia industrializzazione~~ 
della Ruhr (Bade e Kunzmann, 1991) e di Aquisgrana (Curdes, 19891, dove 
un settore secondario forte e polarizzante ha influito sull'intera organizza- 
zione dell'economia e del territorio locale. 

In tale contesto, e con le precisazioni indicate, esaminare i sistemi locali, 
o più in generale le risposte dei sistemi produttivi locali alle necessità di 
cambiamento e di ristrutturazione che si impongono si identifica con un'in- 
dagine che ponga in evidenza la struttura spaziale urbana della RFT (fig. 2) 
e la metta a confronto con le tendenze registrate nelle modificazioni 
dell'apparato produttivo tedesco. 

Nell'evoluzione geoeconomica più recente del paese si sono già manife- 
state spinte all'individuazione di specificità e possibilità di valorizzazione 
dei sistemi produttivi locali, in contrapposizione alla polarizzazione verso le 
aree economicamente più forti. 

E' sufficiente l'esempio delle vecchie industrie dell'Eife1 e del Siegerland, lo- 
calizzate su risorse locali, per le quali già negli anni '60 sia i governi locali sia la 
Comunità Europea avevano indagato sulle possibilità di recupero di produtti- 
vità e potenzialità, nonostante la concorrenza della più dinamica Ruhr. 

In quel caso, nonostante fosse imperante la strategia dei  poli^^, si trattava 
di rivitalizzare un'economia che, proprio perché basata su materie prime lo- 
cali ormai in esaurimento o scarsamente sfruttabili, rischiava di divenire 
anacronistica. Il rimedio fu appunto individuato in una ristrutturazione pro- 
duttiva che però tenesse conto anche delle specificità locali. 

L'esperienza è stata ripetuta per altre aree che progressivamente hanno 
subito i contraccolpi derivanti dalla concorrenzialità di un sistema produtti- 
vo che, nel suo complesso, si deve confrontare con le economie sia euro- 
pee che extraeuropee (in primo luogo statunitense e giapponese). Ne sono 
esempi significativi quelle inerenti alle ristrutturazioni nell'area di Colonia 
(Kupper, 1989) e nell'Assia (Verein zur Forderung der Eigenstandigen Re- 
gionalentwicklung in Hessen, 1987). 

In generale è da rilevare che le risposte non sono state univoche per tut- 
ti i Lander tedeschi. In complesso il processo di adeguamento si è identifi- 
cato con la progressiva deindustrializzazione e terziarizzazione di tutto il 
territorio nazionale, comprese le grandi agglomerazioni urbane già esistenti. 

Ricerca e sviluppo, servizi di pianificazione strategica, marketing, servizi 
personali diversificano il comportamento delle regioni tedesche. Un loro 
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esame particolareggiato sottolineerebbe che le città di Monaco, Francoforte 
sul Meno e Stoccarda assommano la maggior parte dei servizi. 

I processi di deindustrializzazione e terziarizzazione, corriuni del resto a 
molte delle economie sviluppate dell'Europa occidentale (Gersliuny e Miles, 
1988). si manifestano in misura diversa e con modalità differenti nelle sin- 
gole aree, in funzione proprio delle loro strutture produttive. In effetti, i ca- 
ratteri si presentano difformi, a seconda che si tratti di vecchie aree indu- 
striali in declino, dove già esiste una  cultura industriale)) in grado di sup- 
portare i cambianienti produttivi; oppure di aree periferiche dove la terzia- 
rizzazione è considerata come opportunità per rivitalizzare l'economia; op- 
pure di aree in forte espansione economica. 

Nel caso specifico della RFT le strategie che accompagnano deindustria- 
lizzazione e terziarizzazione devono tenere conto delle diverse tipologie 
delle regioni intercssate, soprattutto per quel che riguarda gli apparati indu- 
striali. Esse sono infatti diverse a seconda che debbano operare in territori 
caratterizzati da forti polarizzazioni, oppure in territori dove insistono pre- 
valentemente unità diffuse; in vecchie aree industriali ormai in declino op- 
pure in aree in forte espansione; in aree legate nel loro sviluppo a risorse 
locali o in altre integrate con l'esterno. 

Dunque si può affermare che, come in tutti i paesi industrializzati di 
vecchia tradizione, la RFT ha presenti al suo interno fenomeni di ristruttura- 
zione del settore secondario, che si sovrappongono a processi di terziariz- 
zazione e di innovazione. Inoltre questi si indirizzano anche verso le vec- 
chie regioni-problema del Baden-Wurttemberg e della Baviera, le quali 
stanno conoscendo trends positivi di riorganizzazione così evidenti da farle 
evolvere come aree forti della Germania. 

In questo contesto, e anche, come già sottolineato, in considerazione 
della stratificazione storica delle esperienze economiche regionali (Brktzel e 
Muiler, 1982; Derenbach e Wittmann, 1984), sono riconoscibili nella ex RIT 
sistemi economici locali che non possono prescindere dalla vecchia orga- 
nizzazione territoriale, e che sono andati ad occupare sia i territori intersti- 
ziali, lasciati liberi dalla polarizzazione industriaksia le aree a iniziativa cn- 
dogena più dinamica, e che si identificano appunto con i sistemi produttivi 
locali. In effetti. è riconosciuto il ruolo fondamentale di sistemi locali (Hah- 
ne, 1985) che si connotano per un clima socio-politico ed economico favo- 
revole, per le tradizioni di sviluppo endogeno e di rapporti tra industria lo- 
cale ed istituzioni locali anche in termini di formazione per l'innovazione. 
Si ribadisce così una modalità fondata sul binomio istruzione (sotto l'aspetto 
di addestramento tecnico)lindustria, del resto ripresa da una consuetudine 
storicamente consolidata. 

Con queste precisazioni lo sviluppo locale. pur con le limitazioni deri- 
vanti da ostacoli di ordine legislativo, amministrativo e sociale (Daviter, 
Gessner e Holand, 1985), è esaminato in chiave di dinamica dell'occupazio- 
ne (Einemann e Lubbing, 1985; Bullman, Cooley e Einemann, 19861, soprat- 
tutto nelle piccole e medie imprese (Derenbach, 19861, di politica di loca- 



FIG. 2 - GERMANIA: REGIONI SECONDO IL TIPO DI URBANIZZAZIONE. 
1, regioni con grandi concentrazioni urbane; 2, regioni a intensità minore di concentrazio- 

ne urbana; 3, regioni con carattere rurale; 4, regioni con carattere rurale periferiche; 5, confini 
dei Lander; 6, ferrovie principali; 7, autostrade. 

Fonte: GGGeographische Rundschau~~, 1992 (nostra elaborazione) 
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lizzazione delle direzioni dell'industria (Olbrich, 1984), di politica della in- 
novazione tecnologica (Hennicke e Tengle, 1986; Sternberg, 1986; Grotz, 
1989 e 1990). Fino a giungere alla consapevolezza della necessità di una 
riforma della politica regionale e locale (Fleckenstein, 1985) ed alla neces- 
sità di una commistione tra capitale pubblico e privato per il sostegno allo 
sviluppo locale (Bennett, 1990; Bennett e Krebs, 1991). 

3. Le piccole e medie imprese ed i sistemi locali nellkx RM. - Un ruolo 
fondamentale nelle politiche di sviluppo locale è svolto dalle piccole e me- 
die imprese, le quali possono assicurare una maggiore adattabilità rispetto a 
quelle più grandi, nei confronti della domanda e delle aspettative del mer- 
cato. Nella nuova fase di deindustrializzazione e terziarizzazione dell'econo- 
mia tedesca, caratterizzata da processi di diffusione anche verso le aree più 
periferiche, e soprattutto da cambiamenti nelle strutture produttive, le pic- 
cole e medie imprese potrebbero appunto occupare le aree interstiziali, la- 
sciate vuote dalla localizzazione di grandi imprese (Bade, 1986). 

I1 fenomeno non è del tutto nuovo per l'economia tedesca, anzi è stato a 
fondamento della stessa crescita economica della Germania. Già un'indagi- 
ne del 1915 metteva in evidenza che il 95% delle imprese erano di piccole 
e medie dimensioni, ed il censimento della RFT del 1970 sottolineava come 
a quella data i tre quarti della forza-lavoro afferisse alle stesse, con i due 
terzi del volume delle vendite. Indagini dei nostri tempi (Schatz, 1984) han- 
no confermato che i cambiamenti strutturali nella domanda e nell'offerta di 
beni e servizi sono accompagnati da un progressivo trasferimento di com- 
petitività dalle grandi verso le medie e piccole dimensioni, e quindi da una 
partecipazione maggiore di queste ultime alla composizione del dato nazio- 
nale attinente all'occupazione, alle vendite ed agli investimenti nelle indu- 
strie manifatturiere. 

Regionalmente, ad una concentrazione nelle grandi agglomerazioni delle 
direzioni centrali delle imprese di maggiori dimensioni si contrappone una 
localizzazione preferenziale delle piccole e medie imprese con una sola 
unità produttiva (cui compete oltre la metà del totale dell'occupazione e 
degli investimenti delle piccole e medie imprese) verso le aree più periferi- 
che. Mentre non è escluso che la localizzazione di unità produttive di im- 
prese ad unità multiple nelle stesse aree periferiche sia il risultato di una 
politica di decentramento attuata anche dalle imprese di maggiori dimensio- 
ni (Schmenner, 1982). 

In entrambi i casi si tratta di una ulteriore conferma dell'interesse che le 
politiche regionali accordano alla piccola e media dimensione. 

4. Politiche regionali: gli esempi del Baden-Wurttemberg e della Renania 
Settentrionale-Vestfalia. - Si è in precedenza evidenziato il cambiamento 
awenuto nella struttura economica dei Ldnder tedesco-occidentali, con un 
Sud che si awia rapidamente a divenire  donatore re^^, e con un Nord che per- 
de progressivamente posizioni nella graduatoria nazionale delle aree forti. 
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Si tratta ora di indicare brevemente come le politiche regionali, con il 
rafforzamento anche dei sistemi produttivi locali, hanno risposto in due 
contesti completamente differenti. A tale scopo sono stati scelti, in linea an- 
che con le indagini più recenti effettuate nella RFT (Bade e Kunzmann, 
1991; Hennings e Kunzmann, 1991), il Baden-Wurttemberg e la Renania 
Settentrionale-Vestfalia. 

I1 Baden-Wurttemberg è l'esempio di una crescita economica costante, 
supportata dal governo del Land con investimenti nei settori industriali più 
avanzati e con interventi di natura di sussidio alle imprese in difficoltà (Mini- 
sterium fur Wirtschaft, Mittelstand und Technologie, 1987). In particolare è 
stato affidato ai settori di ricerca e sviluppo il compito di assicurare competi- 
tività alle imprese. I1 risultato è stata l'istituzione di una tecnopoli ad Ulma, 
di un centro di ricerca biogenetica a Heidelberg, di centri di ricerca e svilup- 
po a Karlsruhe, di un Zentrum fur Kultur und Medientechnologien nella 
stessa Karlsruhe. E' da sottolineare infine che nel Land al capitale pubblico 
si è affiancato efficacemente ed in misura maggiore il capitale privato, con- 
fermando una delle caratteristiche essenziali dei sistemi produttivi locali. 

Più complesso è il caso della Renania Settentrionale-Vestfalia, la quale 
soffre del declino delle attività legate al carbone e di un'immagine negativa 
in ordine alla qualità della vita. In particolare per ciò che concerne l'inter- 
vento immediato, soprattutto nella Ruhr (Eckart, von Einem e Stahl, 1985; 
Kunzmann, 1986; Bergman, Maier e Todtling, 1991; Holz e Hottes, 1992), 
questo si è indirizzato verso il riuso delle vecchie aree industriali in declino 
e verso la decontaminazione delle acque inquinate. Le direttive di politica 
regionale nei confronti della ristrutturazione produttiva sollecitano: 

- processi innovativi nelle piccole e medie imprese locali; 
- localizzazione di nuove imprese e creazione di posti di lavoro nelle in- 

dustrie ad alta tecnologia; 
- miglioramento dell'immagine delle città; 
- predispozione di incentivi per attrarre investimenti da altre regioni. 
La caratteristica fondamentale di ogni intervento resta comunque la pre- 

valenza delle iniziative endogene, le quali possono contare su una solida 
tradizione di investimenti industriali. 

5. Sistemi locali e regionali nella ex RDT. - Più complesso è l'esame dei 
sistemi locali e regionali nella ex RDT, poiché si tratta di estrapolare e di in- 
dividuare, all'interno dell'organizzazione territoriale ed economica di un 
paese inserito per lungo tempo nella logica decisionale pianificatoria, que- 
gli elementi che possano indicare la presenza, se non di sistemi produttivi 
locali, per lo meno di un riconoscimento o di una eoperativitàn di .unicità. o 
~specificità~ locali per la promozione dello sviluppo. 

Tutto ciò nell'ambito della struttura decisionale-regionale della ex RDT, 
per la quale si richiamano qui brevemente i tratti essenziali, ricordando an- 
zitutto che, come per tutte le economie del paesi di socialismo reale, una 
delle caratteristiche fondamentali è stata la proprietà sociale dei mezzi di 
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produzione, la quale avrebbe dovuto costituire lo strumento principale del- 
la pianificazione territoriale (Brauninger, 1989). 

Quest'ultima avrebbe dovuto assicurare che lo sviluppo economico non 
ostacolasse i fattori territoriali, ma anzi li migliorasse, e soprattutto che le 
condizioni del territorio venissero sfruttate in modo di potenziarne lo svi- 
luppo produttivo. In realtà, nel corso di più di un quarantennio di politica 
pianificatoria e di socialismo reale, molti presupposti e molte misure di po- 
litica territoriale sono cambiati. 

I processi di inurbamento (Schdler, 1989) hanno comportato una cre- 
scente mobilità verso i centri di dimensioni maggiori, mentre l'utilizzazione 
delle risorse locali è avvenuta con un impiego superiore alla media. Ed an- 
cora più pesantemente il progressivo invecchiamento della popolazione ha 
comportato una diminuzione nella disponibilità di forza-lavoro. 

In tale contesto la struttura pianificatoria si è dovuta modificare, e progres- 
sivamente si è riconosciuta una crescente indipendenza delle imprese e dei 
kombinat, pur nella garanzia della responsabilità degli organi di pianificazio- 
ne generale e della pianificazione territoriale per interessi generali. 

In altri termini, al momento dell'unificazione della Germania, nei Lander 
orientali gli organi statali dei distretti, dei circondari e degli altri livelli locali 
svolgevano una funzione rilevante per i settori della vita economica e socia- 
le di loro competenza, pur nel quadro di un coordinamento generale, con 
provvedimenti inseriti nella pianificazione locale e contrattati sempre a li- 
vello locale. I1 complesso di queste norme segnava una trasformazione ri- 
spetto al passato, anche se a livello locale si tendeva a riproporre lo sche- 
ma nazionale. E ciò era tanto più evidente nelle strutture dei distretti e dei 
circondari, dove durante gli anni '70 e '80 erano divenuti centrali gli investi- 
menti di ~razionalizzazionej~, con interventi infrastrutturali corrispondenti ge- 
rarchicamente alla categoria delle città. 

Alla fine degli anni '80 l'obiettivo era quello di assicurare lo sviluppo di 
industrie più innovative quali quelle della niicroelettronica e della costru- 
zione di macchinari ed impianti. Mentre a livello territoriale i kombinat era- 
no obbligati a predisporre studi per lo sviluppo di singole aree. 

In particolare il ruolo della pianificazione negli aspetti territoriali della de- 
stinazione degli investimenti era regolato dalla .legge per gli investimenti,) 
(Investitionsverordnung), con un coordinaniento che consisteva nell'attribui- 
re i compiti ed i mezzi produttivi per lo sviluppo delle infrastrutture e delle 
economie locali ai distretti ed ai circondari, e con un'attenzione specifica 
all'industria (Smotkine, 1981), per la quale si richiedeva il coordinamento tra 
le linee di potenziamento decisionali centralizzate e le condizioni locali. 

Altro compito della pianificazione territoriale era la .razionalizzazione 
territoriale)~, con la quale si sollecitava la collaborazione nella utilizzazione e 
produzione di alcuni servizi tra imprese, oppure tra imprese e organi locali 
e comunali. 

Questo apparato, venuto a contatto con l'economia più avanzata e indi- 
rizzata alla libera concorrenza della ex RFT, si è rivelato inadeguato e quin- 
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di è stato soggetto non solo ad un profondo mutamento ma addirittura ad 
uno smantellamento, che è stato accompagnato da due fenomeni ugual- 
mente importanti. Uno di natura demografica, con la mobilità di forza-lavo- 
ro dalle aree in crisi della Germania orientale verso quelle più opulente del- 
la Germania occidentale. L'altro di natura più prettamente economica è in- 
dividuabile nella gcprivatizzazione celere. che dovrebbe anche modificare il 
peso dei settori produttivi con uno spostamento di occupazione verso i ser- 
vizi; tanto che l'ente per la privatizzazione (Treuhandanstalt) è stato definito 
il [(motore della deindustrializzazione~~ della Germania orientale. 

In tale contesto generale di riferimento, le indagini sullo sviluppo locale 
e regionale, partendo anche dalle esperienze del passato (Bonisch, Mohs e 
Ostwald, 1982), si propongono di individuare i fattori che potrebbero influi- 
re sui sistemi produttivi locali, e non secondariamente le misure idonee ad 
assicurare il miglioramento delle condizioni economiche degli stessi sistemi. 

In generale, è da sottolineare che, in linea con quanto. sta avvenendo 
nelle politiche regionali dei paesi ex socialisti (Bachtler, 1992), si riconosce 
che i subsistemi culturali-territoriali sono in grado di salvaguardare i proces- 
si dinamici settoriali-economici. Ciò si dovrebbe tradurre in un processo di 
sviluppo locale. Contemporaneamente, a questi stessi subsistemi si ricono- 
sce la possibilità, sulla base dell'esperienza storica e della conoscenza delle 
strutture sociali, di costituire un elemento di sviluppo per il futuro (Barath e 
Szalo, 1990). 

Del resto, a partire dagli inizi degli anni '80 vi erano stati tentativi da 
parte dei paesi dell'Est di decentramento del potere decisionale, allo scopo 
di far partecipe la popolazione alla gestione locale, attraverso la ridistribu- 
zione di centri funziohali e amministrativi (Maurel, 1990). 

Con queste precisazioni si può affermare che i fattori che potrebbero 
agire sullo sviluppo locale, per quel che riguarda la ex RDT, sono indivi- 
duabili: 

- nelle caratteristiche dell'industria che, pur con tutti i limiti costituiti da 
un eccessivo sfruttamento delle risorse e dalla obsolescenza dell'apparato 
produttivo, è basata essenzialmente su risorse locali, e ha determinato so- 
vente la presenza di distretti autonomi, come nel caso di Chemnitz, nella fa- 
scia meridionale; 

- nella buona professionalità della forza-lavoro, che potrebbe garantire 
la riuscita dei processi di ristrutturazione e di ammodernamento delle unità 
produttive, e potrebbe costituire anche una base di nuova imprenditorialità 
privata; 

- nell'importanza del capitale intellettuale~~, che è presente soprattutto 
nelle città sedi di università, quali Jena, Dresda, Berlino. 

Questo capitale intellettuale)>, insieme con il modello socio-culturale cui 
in precedenza si è fatto riferimento, costituisce la discriminante più attiva 
per l'operatività dello sviluppo locale. 

Mentre le misure più idonee sono costituite da: 
- aumento della forza-lavoro nel settore dei servizi, in grado di fornire il 
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necessario supporto alle innovazioni produttive, con un contemporaneo ri- 
dimensionamento della occupazione nei settori agricolo e industriale; 

- potenziamento di nuovi fattori, quali l'(4mmagine locale~~; 
- creazione di parchi tecnologici che, come per la RFT, pur in condizio- 

ni economiche di riferimento diverse, potrebbero agire sulla localizzazione 
di unità produttive più innovative. 

Ma, per indagare sulle possibilità di sviluppo futuro sulla base di quanto 
qui ipotizzato, è preliminare riferirsi ai cambiamenti strutturali prodottisi 
nella ex RDT, soprattutto nell'industria, perché questa costituisce il settore 
produttivo cui, in maggior misura, è demandato il compito di influire sui si- 
sterni locali. 

6. I cambiamenti strutturali dell'industria nell'ex RDT e i sistemi locali. - 
L'attuale processo di rapida privatizzazione dell'apparato produttivo dell'ex 
RDT si è sovrapposto a fenomeni di cambiamenti strutturali che nel settore 
industriale datano ormai da quasi un decennio. E' stato infatti con il piano 
quinquennale 1786-70 che si è riconosciuta la necessità di procedere a un 
ammodernamento del settore industriale, sia in termini di processi di pro- 
duzione, sia in termini di qualificazione dei comparti produttivi. Ma già in 
precedenza si erano registrati dei cambiamenti significativi: l'occupazione 
nel settore si era ridotta (dal 38,2% del totale nel 1980 al 37,8% nel 1985); 
contemporaneamente erano migliorate produttività ed efficienza. 

I programmi del piano quindi avevano quale presupposto un'ulteriore 
conferma della diffusione settoriale e territoriale degli effetti del processo di 
lintensificazionen, registrati fino al 1785. 

La transizione verso questo nuovo modello di industrializzazione (Heinz- 
mann e Karrasch, 1770), non accompagnato ancora, come per tutti i paesi 
ad economia pianificata, da un settore terziario qualificato, avrebbe influito 
non soltanto sulla quantità e qualità delle produzioni, ma anche sull'assetto 
territoriale.della industria tedesco-orientale. 

Le produzioni si sarebbero dovute indirizzare verso comparti ad alta tec- 
nologia, quali l'elettronica, la microelettronica, l'engineering, la biotecnolo- 
gia, secondo una tendenza già manifestatasi a partire dal 1775, che aveva 
prodotto significative differenziazioni regionali. 

Fino ad allora infatti la localizzazione delle unità produttive era stata de- 
terminata essenzialmente dalla presenza di risorse locali di materie prime, 
di energia, di mano d'opera, oltre che dal mercato. Si era così avuta una 
concentrazione territoriale di impianti nelle tradizionali aree carbonifere 
meridionali, vicino al porto di Rostock (Breitzmann e Laue, 1772), e soprat- 
tutto nell'area metropolitana di Berlino (Benassi, 1783; Kratke, 1772). 

Le nuove produzioni ad alta tecnologia, svincolate dalla necessità di 
sfruttare materie prime ed energia prodotte localmente, dovendo contare 
sull'operatività ed efficienza dei centri di ricerca (soprattutto universitari), 
hanno già determinato un addensamento di unità operanti nel settore della 
microelettronica a Berlino e nei distretti di Francoforte sulllOder, Erfurt e 
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Dresda. E hanno determinato, quale conseguenza, un ulteriore approfondi- 
mento dei divari, in termini di industrializzazione e di livelli di reddito, tra 
queste regioni e quelle in cui prevalgono lavorazioni tradizionali, primi fra 
tutti i distretti settentrionali ed orientali a economia agricola prevalente e 
quelli a economia mista agricola e industriale della Turingia, influendo sui 
processi di sviluppo locali e regionali sperimentati fino agli anni '80 (Bonisch, 
Mohs e Ostwald, 1982). 

Altra conseguenza è stata la creazione dei cosiddetti kombinat, nelle due 
forme di kombinat sovraregionali (subordinati ai ministeri competenti) e di 
kombinat di distretto derivanti dall'associazione di imprese di piccole di- 
mensioni (subordinati ai consigli dei Bezirke). In particolare in questo ulti- 
mo caso si potrebbe ravvisare un possibile nucleo fondamentale di .sistemi 
produttivi locali)), poiché le iniziative di associazione si fondano su energie 
imprenditoriali endogene, sia in termini di capitali che di capacità organiz- 
zative, alle quali sono di aiuto generalmente centri di ricerca e di organizza- 
zione gestionale in comune. 

E' derivata da questo processo una concentrazione nelle città sedi di 
università, di scuole tecniche e di istituti dell'hccademia delle Scienze. Ne 
sono esempi significativi i sistemi produttivi regionali e locali che ruotano 
attorno ai kombinat di Jena (con specializzazione nelle produzioni ottiche e 
di computer), di Erfurt (microelettronica) e di Lipsia (lavorazioni poligrafi- 
che). Ma non sono del tutto estranee al fenomeno anche le regioni limitro- 
fe, poiché parte delle strutture produttive indotte dai kombinat hanno inte- 
ressato distretti a economia prevalentemente agricola, con un coinvolgi- 
mento in questo sistema produttivo di piccole e medie città. 

Tale processo ha quindi prodotto modificazioni significative nell'assetto 
produttivo locale fino al 1989, ma che dovranno essere verificate nei prossi- 
mi anni, a causa degli effetti che la riunificazione politica della Germania, 
con la conseguente mobilità (Schliephake, 1992) indotta da nuove opportu- 
nità economiche, potrà produrre sull'intera organizzazione regionale dell'ex 
RDT, la quale però potrà accedere anche ai fondi comunitari e OCDE, fina- 
lizzati allo sviluppo locale. 

In particolare occorrerà verificare le capacità di adattamento delle strut- 
ture produttive, essenzialmente pubbliche e per lo più obsolete e non com- 
petitive, al sistema tedesco-occidentale, ed occorrerà valutarne le conse- 
guenze in termini di occupazione, di distribuzione del reddito, di rilocaliz- 
zazione, ristrutturazione e riconversione delle attività economiche. 

7.  Conclusioni. - I sistemi locali individuabili nella Germania unificata 
vanno esaminati tenendo conto delle nuove politiche regionali dell'Europa 
(Murray, 1992) che si identificano frequentemente con la politica regionale 
dell'occupazione, intesa sia come creazione di nuovi posti di lavoro, sia co- 
me ridistribuzione settoriale e territoriale degli stessi, sia come interventi so- 
ciali per contrastare la (*uova povertà. (Neef, 1992). Ciò è ribadito dai prov- 
vedimenti presi in sede comunitaria, poiché sono i processi di deindustria- 
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lizzazione, la crisi dell'industria e la crescente disoccupazione che, originan- 
do  o consolidando squilibri territoriali nello sviluppo, vanno fronteggiati 
con particolari linee di politica regionale. 

Ma nel caso della Germania gli squilibri che richiedono un'incisiva poli- 
tica di riequilibrio sono di natura diversa rispetto a quelli degli altri partners 
europei. In effetti, a problemi di natura economica, dettati dalle crisi locali 
o regionali di taluni comparti produttivi dell'ex RFT, si aggiungono squilibri 
di natura economica e di natura politica, derivanti dall'unificazione con la 
RDT, da inquadrare nell'ambito più vasto della politica comunitaria, i quali 
fanno ipotizzare la necessità di valorizzare i caratteri dell'integrazione inve- 
ce dei ~docalismi~~ (Pinder, 1995). 

Inoltre, la decisione presa di un rapido adeguamento delle strutture pro- 
duttive della ex RDT alla logica dell'economia concorrenziale ne ha richie- 
sto in una prima fase la conoscenza dell'assetto economico. Ciò si è tradot- 
to a livello territoriale nella necessità di delimitare e monitorare le aree di 
crisi e quelle con le migliori opportunità di un possibile inserimento effi- 
ciente nel nuovo contesto economico europeo. 

In tale ottica va riferita l'indagine sui sistemi locali, intesi quale base di 
un eventuale sviluppo autonomo, per lo meno di talune regioni che pre- 
sentino fattori favorevoli, identificabili anche con le suscettività e le poten- 
zialità endogene di innovazione. 

Nel caso della ex RDT si tratterà di valorizzare le risorse locali, sia natu- 
rali sia socio-culturali, con una serie di provvedimenti, volti soprattutto ad 
incentivare la presenza di ~~at tor i~~ locali in grado di promuovere lo sviluppo. 
Tali attori, secondo l'indagine del Murray (1992) riferita alllEuropa, dovreb- 
bero garantire: 

- una rete finanziaria di supporto; 
- la nascita ed il consolidamento di distretti industriali, consorzi e centri 

di affari; 
- la promozione di centri di diffusione di tecnologia; 
- un ambiente caratterizzato da cultura industriale; 
- la predisposizione di strategie settoriali; 
- interconnessione tra domanda ed offerta di lavoro; 
- una politica delle multinazionali rivolta allo sviluppo locale; 
- un buon livello di servizi pubblici, coordinati con gli investimenti privati; 
- un coordinamento verticale e non solo orizzontale tra i diversi -attori)). 
Nel caso della ex RFT, ma anche della ex RDT, una valida azione di pro- 

mozione e supporto ai sistemi locali potrebbero svolgerla i parchi tecnolo- 
gici (Quéré, 1990). Essi nella tradizione economica tedesca, insistendo 
profondamente sulla continuità con il tessuto industriale regionale in cui so- 
no localizzati, restano inseriti nell'ambiente produttivo, esprimendo sovente 
una volontà di rilocalizzazione di vecchie strutture industriali e/o addirittura 
amministrative. Finiscono così per costituire una sorta di partenaeat tra le 
piccole e medie imprese presenti nei singoli Lander. Ne sono esempi i par- 
chi delle RFT di Karlsruhe, Heidelberg e del Baden-Wurttemberg che si 



SISTEMI ECONOMICI REGIONALI: IL CASO DELLA GERMANIA 

identificano con la pianificazione tecnologica, quale dispositivo regionale 
complementare e decentralizzato, alimentato da risorse locali. 
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